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Più scuola e meglio 

di Luigino Bruni (Avvenire, 19 giugno 2014) 

 

a scuola è uno specchio concavo della 

società: ci restituisce ingrandite, qualche 

volta ribaltate, le sue potenzialità e virtù 

insieme alle inefficienze e ai vizi. Ma prima di 

tutto la scuola - in ogni ordine e grado - è uno dei 

grandi "beni comuni" della nostra società. È lì 

dove si legano tra di loro le generazioni e si 

mischiano i saperi, dove apprendiamo a gestire le 

nostre frustrazioni e a fare amicizia con i limiti 

nostri e degli altri, dove impariamo che 

cooperazione e competizione possono e devono 

convivere. È il luogo dove scopriamo che le 

regole esistono prima di noi e non sono un 

nostro "prodotto". È dove diventiamo grandi. 

Dove impariamo le poesie. 

Nelle società tradizionali la scuola era soltanto uno dei beni comuni delle comunità: le 

chiese, la famiglia allargata, i partiti politici, gli oratori, le grandi narrative del mondo, 

erano altri grandi luoghi-beni comuni in sinergia con essa. Era quindi necessario che la 

scuola non fosse troppo invadente, e restasse nel suo ambito e nei suoi luoghi. In questa 

nostra fase di fragilità dei legami civili e delle comunità primarie (a cominciare dalla 

famiglia), dobbiamo ri-guardare la scuola come a un grande ed indispensabile bene 

comune, che può svolgere un ruolo unico nella rigenerazione dei legami, di ritessitura della 

corda che ci unisce, della fiducia-fides civile. Senza un nuovo grande piano per la scuola è 

impensabile riuscire a sconfiggere il virus della grave corruzione delle nostre classi 

dirigenti e dell’immoralità della nostra sfera pubblica - è scandaloso, per esempio, dover 

assistere in questi giorni alla svendita dei mondiali di calcio alle società di scommesse, che 

ci bombardano prima, durante e dopo le partite viste da milioni di ragazzi: sarebbe questo 

il servizio pubblico? 

È all’interno di un discorso più ampio che va perciò letto anche il complesso tema delle 

"vacanze scolastiche" di docenti, amministrazione e alunni. I tre mesi e mezzo di vacanze 

scolastiche per il 90% degli studenti è soprattutto un retaggio di una società dove la 

maggior parte delle mamme erano casalinghe (e alcune insegnanti), e le altre comunità 

primarie erano un po’ ovunque forti e vive. Nei mesi estivi tutti i nostri ragazzi e giovani 

avevano altri luoghi dove crescere, e crescere bene.  

La pluralità e la biodiversità dei luoghi educativi resta ancora oggi un principio 

fondamentale della buona vita in comune, e va salvaguardato e protetto con decisione. Ma 

dobbiamo prendere atto che la società italiana è cambiata, e la maggior parte delle mamme 

di oggi lavora fuori casa (anche se ancora troppo poche, e anche se durante questa crisi le 

mamme-lavoratrici sono diminuite). Così in estate la vita diventa ancora più complicata e 

più stressante, soprattutto per le donne con bambini in età scolare: non dimentichiamo che 

esiste una seria "questione femminile" celata dietro questo grande tema. Come non va 
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sottovalutato poi che i Grest degli oratori non sono sufficienti e non raggiungono tutti, 

mentre dobbiamo notare che sta aumentando esponenzialmente un’offerta di campi estivi 

"for profit", che costano anche 200 euro alla settimana. Una tendenza che ha effetti etici 

non trascurabili, perché le famiglie più povere diventano anche quelle più stanche, 

precipitando in autentiche "trappole di povertà". 

La scuola per tutti è stata e resta una grande politica redistributiva di reddito e, 

soprattutto, di opportunità. In Italia sta aumentando la diseguaglianza economica e sociale 

anche perché negli ultimi trent’anni abbiamo disinvestito nella scuola. Siamo usciti dal 

feudalesimo andando tutti a scuola, dove poveri e ricchi erano seduti negli stessi banchi - e 

ci ritorniamo tutte le volte quando, come oggi, aumenta la dispersione scolastica e i 

bambini non imparano più le poesie, che è il primo esercizio di ogni cittadinanza. 

Si comprende allora che estendere l’apertura delle scuole almeno fino ai primi di luglio, e 

far riiniziare le lezioni il primo settembre - come accade in quasi tutti i Paesi europei, 

anche in quelli "caldi" - sarebbe un’operazione molto utile e per certi versi ormai 

necessaria.Ed è stato altrettanto utile che una riflessione di Giorgio Paolucci su queste 

colonne, e le successive pagine di approfondimento, abbiano suscitato un vivace dibattito. 

Ma – e qui sta il punto – non possiamo poggiare questo grande cambiamento sul solo 

mondo della scuola: occorre una nuova alleanza o patto sociale a tutti i livelli. La società 

civile deve essere più presente nelle scuole, e occorrono più sinergie tra pubblico, civile, 

associazioni, parrocchie, movimenti. È ancora troppo poco sviluppato il volontariato 

scolastico (in particolare nella scuola statale), che sarebbe invece una risorsa essenziale 

soprattutto nei periodi estivi. Evidentemente occorrerebbero nuove infrastrutture (in certe 

regioni a fine maggio si boccheggia in classe, ma si boccheggia anche nelle case dei più 

poveri), programmi adeguati alla stagione, non tenere bambini e ragazzi sui banchi con 35° 

di temperatura, e immaginare laboratori all’aperto ed esperienze lavorative per le scuole 

superiori (troppo distanti dal lavoro vero). Un primo e necessarissimo “piano keynesiano” 

per uscire dalla crisi del lavoro, deve oggi concretizzarsi presto in un grande piano per la 

scuola, perché quando una società non investe nella scuola è costretta qualche anno dopo a 

investire nei Sert e nelle prigioni. Stiamo lasciando in eredità ai nostri ragazzi un pianeta 

depauperato di risorse naturali, inquinato ed un Paese più indebitato: tornare ad investire 

seriamente nella scuola sarebbe un atto di reciprocità e di giustizia verso di loro.  
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